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STORIE di mass-media. 
Esce il libro di un 
brillante giornalista. 
Il libro riguarda uno 

dei paesi dove il giornalista ha 
lavorato. Naturalmente si 
apre con i dovuti ringrazia
menti. Fra gli altri alla mo
glie (e ai figli) «sempre dispo
sti a vagare con me per il 
mondo, soldatini coraggiosi e 
allegri*. 

B. M. Quartu cura il Dizio
nario dei sinonimi e dei con
trari (Bur) B M. sta per Bru
na Monica. Sesso velato da 
una sigla perché «penso che il 
lettore medio possa perdere 
fiducia in uno strumento tec
nico come il dizionario, se ve
de che è stato fatto da una 
donna* 

Ma non ci sono soltanto 
•soldatini coraggiosi e alle
gri». O sigle che nascondono 
nomi femminili. Anzi. Sulla 
scena italiana pare che le don
ne stiano diventando visibili. 
Visibili in questo 1986. E sic
come siamo alla fine dell'an
no. un consuntivo si può tenta
re. Vediamo. Elenchiamo sal
tellando. Molte cose, inevita
bilmente, saranno dimentica
te. Di altre potremo appena 
accennare. 

A Siena si svolge un conve
gno sui Centri di Documenta
zione delle donne. Meraviglia: 
i centri sono più di cento. A 
Finale Ligure devono essere 
eletti i primi undici portavoce 
di tutte le Liste verdi. Le don
ne propongono ispirandosi al
le «sfacciate» di Amburgo, una 
quota femminile superiore al 
50%. La quota verrà respinta 
ma di misura. 

Intanto le riviste Alfabeta 
(numero 89) e Se-Scienza 
Esperienza (numero 38) apro
no uno spazio alla «differenza 
sessuale» e al rapporto fra 
donne e scienza. Non era mai 
successo. Un libro, Scienza 
Potere Coscienza del Limite, 
riporta la discussione seguita 
alla manifestazione (di sole 
donne) dopo Cheroobyl. E le 
comuniste scrivono la Carta 
itinerante Dalle donne la for
za delle donne, mentre di po
chi giorni fa è il convegno di 
Milano teso a confrontare le 
diverse pratiche politiche. Li
brerie delle donne, gruppo del 
Palazzo di Giustizia a Milano, 
le filosofe di Verona e Napoli, 
le donne nel Pei e nel sindaca
to ne discutono per due giorni. 

Che significano questi se
gnali? Una visibilità nuova. 
Le donne si facevano vedere 
anche in altri periodi. Però og
gi il fenomeno sembra più at
tento, più oculato, in una paro
la più politico. Una volontà di 
esistere nel mondo. Questo 

Si aggravano 
le condizioni 
di Tarkovski 

PARIGI — Andrej Tarkovski è 
di nuovo ricoverato nella cli
nica di Parigi dalla quale per 
più di un mese si era allonta
nato, concedendosi anche una 
breve vacanza italiana. Le 
condizioni del regista sono 
molto gravi, il male che lo ha 
colpito un anno fa, subito do
po aver terminato le riprese 
del film •Sacrificano», lo co
stringe ora alla immobilita as
soluta. «Andrej è molto debole 
— afferma la moglie dell'auto
re, raggiunta telefonicamente 
dall'Adn-Kronos. Ter il mo

mento 1 medici hanno deciso 
di non sottoporlo a nessuna tc-̂ J 
rapia. Ila bisogno di riposo e I 
di molta tranquillità per ri- i 
prendersi-. La moglie di Tar- . 
kovski confessa che il momen-1 
to è molto difficile per lei e per • 
i suoi figli, facendo capire, con f 
gentile fermezza, che notài 
ama parlare della malattia d i . 
Andrej Tarkovski. Intanto, eff • 
echi delle recenti dichiarazldj) 
ni del nuovo leader dei cincas k 
sii sovietici, Llen Klimov, fVP 
quale ha parlato di una nuova} 
•apertura* nei confronti degù t 
autori dcU'Urss, sono arrivati! 
anche a Parigi, alle orecchiai 
dell'autore che due anni orso-
no decise di lasciare il suo pacf I 
se per chiedere asilo politicai 
agli Stati Uniti. Ma la mogli?" 
di Tarkovski afferma: «lo III 
Andrej non crediamo a questa. « 
tanto pubblicizzata apertura*" 
dell'Usi nei confronti degli auf) \ 
tori Klimov è un bugiardo», J . 

j » 

mondo che è uno, per gli uomi
ni e per le donne. Solo che fino 
a ieri le donne ci stavano in 
maniera invisibile. O poco vi
sibile. Comunque la si voglia 
leggere, questa novità, pare 
proprio che si tratti di potere. 
Potere acquisito. Grazie al 
femminismo italiano. Grazie, 
anche, al Welfare State. Con i 
suoi vizi e le sue virtù. 

Le donne, dunque, si fanno 
vedere. In molti luoghi della 
società. Persino le casalinghe, 
categoria fra le più mute. Lo 
dimostra la lettera di Franca 
Maura Botto all'Unità. Lo di
mostra per il linguaggio e gli 
atteggiamenti politici con i 
quali interpella, energica
mente,' il Partito comunista. 
Chiede conto delle sue opzioni. 
Si arrabbia — correttamente, 
mi sembra — perché nel par
tito il concetto di lavoro è 
esclusivamente produttivo. 

Dà un quadro, insomma, po
co attento alla differenza tra 
uomini e donne (eviteremo la 
•differenza sessuale» giacché 
qualcuno ha accusato chi usa
va questa definizione di «par
lar troppo di sesso», come si 
fosse delle adepte del cinema 
hard-core) emerge ora una re
te simbolica di rapporti. Don
ne insieme per stare nel mon
do. 

Comincia a essere scosso 
quel neutralismo sessuale che 
poi andava a vantaggio di un 
solo sesso? Certo, oggi può 
succedere che una signora 
bella e spigliata come Marta 
Marzotto organizzi una cola
zione tutta di donne. Invece 
che industriali e poeti e diret
tori d'orchestra invita solo no
mi famminili a sostegno del 
salotto, della mondanità, per
ché no? del potere. 

Le donne, una volta, si ri
volgevano agli uomini. A ra
gione. Ne traevano dei van
taggi. Magari adesso gli viene 
in mente che il sesso cui ap-

fiartengono qualche valore ce 
'ha. Questione di Immagine. 

E di immagine che cambia. 
Non si sopporta più, come fos
se un'ovvietà, quel «separati
smo militante» cui ci avevano 
abituato gli appelli, le reda
zioni delle riviste, i convegni 
sui fioretti di Santa Rita da 
Cascia: only for men. Le don
ne hanno imparato a contare. 
A rilevare l'assenza. Il «non 
c'è» diventa questione, se non 
altro, di gusto. 

Obiezione. Vostro Onore. 
Questa presenza appartiene al 
«décor» più che a un reale spo
stamento politico. Verrà pure 
sanata un'ingiustizia, riem-

Riendo i vuoti di femminile. 
la lì ci si ferma. Però che le 

donne non si mimetizzino vor-

Convegni, libri, riviste, manifestazioni: ecco cosa pensa e cosa ha fatto quest'anno 
l'altra metà del cielo che ora prova a scendere sulla terra per farsi valere nel mondo 

donne 
non più 

«invisibili» 
rà pure dire qualcosa. Sono 
•gonne che girano». E che pre
tendono. Che elaborano stra
tegie. 

Rispetto alle strategie ecco 
sorgere un altro problema: la 
manifestazione di Napoli del
le donne per il lavoro. // Mani-
testo ha scritto che è stata 
•una rottura delle reciproche 
solitudini». Tuttavia, polemiz
za qualcuna, non è vero che 
sfilare «separate» contenga un 
particolare riferimento alla 
differenza tra i sessi. Bisogno 
e necessità di qualificare il la
voro sono sentiti da uomini e 
donne. Qui la visibilità rischia 
di tramutarsi in pura esterio
rità. Allora, perché cacciare 

dal corteo il ragazzo grasso e 
brufoloso che grida «Donna è 
bello»? Anche se in quello 
stesso corteo serpeggiano due 
contraddizioni: di classe e di 
sesso? 

Seconda obiezione, Vostro 
Onore. A sfilare, fianco a fian
co con quel ragazzo c'è rischio 
di omologazione. Dal momen
to che molte donne vogliono 
lavorare, saranno in molte ad 
accettare che la loro differen
za sia ridotta e schiacciata. 
Pericolo in vista. 

Torniamo un attimo indie
tro. C'erano, una volta, i ruoli 
sessuali: maschile e femmini
le. Tuttavia il ruolo femmini
le, invece che di differenza, 

equivaleva a diseguaglianza, 
sfruttamento e oppressione. 
Arrivò l'analisi del privato, un 
terremoto. Benché quell'ana
lisi, in alcune occasioni, finiva 
per contrapporre potere (ma
schile) a assenza di potere 
(femminile). Il che non era. 
Non era giusto fino in fondo. 

Intanto per via che pubblico 
e privato si sono affrontati per 
secoli con invasioni recipro
che di campo. Sino alla firma 
di trattati di pace assai tem
poranei E poi alcuni poteri le 
donne ie avevano. E quei pote
ri se li sono giocati. Giusta
mente Ottenendone dei privi
legi. Inutile lamentarsi come 
fa Massimo Fini sull'Europea 

gli uomini di privilegi ne han
no un sacco e una sporta. A 
partire da quando si è instau
rato il principio del «maschile 
come valore». 

Andrebbero anche aggiunte 
quelle «compensazioni» che 
nessuno si prende la briga di 
analizzare. Ci contentiamo di 
metterle all'indice. Sono le 
compensazioni legate all'at
teggiamento seduttivo. I «pia
ceri da schiava» che vengono 
ricordati in un interessante 
numero delle Annales (marzo-
aprile 1986). 

Ma l'analisi del privato ha 
valso — senza dubbio — a 
uscire da una condizione pe
sante. La società ha quindi de
ciso di allargare le maglie del 
patto sociale. Ecco la spinta 
sulla via dell'emancipazione. 
Emancipazione però solitaria 
e mimetica. Scarsamente de
finibile in base al sesso. Oltre' 
che obbediente alle regole del 
gioco. 

Sbrigarsela da sole. Neces
sità pesante. D'altronde, in 
quel contratto sociale dove la 
solidarietà funziona orizzon
talmente, non soltanto i desi
deri ma gli interessi finiscono 
schiacciati. Schiacciati in un 
gioco al ribasso. 

Tant'è. Quel contratto non 
poteva prevedere differenza 
tra citoyense citoyennes. Non 
poteva prevederla nello stato, 
nel diritto, nella politica, nel 
sapere. E fu il trionfo dell'uni
versale indifferenziato. Ne
gando che i rapporti fra i sessi 
fossero rapporti sociali, veni
va cassata la disparità che li 
attraversava. Che ancora li 
attraversa. 

Per complicità ideale o sen
timentale, per amore o per bi
sogno. Così ci si specchiava 
senza diffidenza alcuna nelle 
parole maschili, nei ragiona
menti, nei progetti di Mario, 
Franco, Livio. Quelli di Livia, 
Franca, Maria erano, invece, 
esaminati, analizzati: soprat
tutto criticati. 

Le donne pretendono dalle 
loro sorelle un perfezionismo 
che non si sognano di reclama
re dagli uomini Un pasticco. 
Perché se l'identità e la rap
presentatività il soggetto poli
tico non le tiene saldamente in 
mano, i suoi interessi saranno 
retrocessi in serie B. Inevita
bilmente. 

Rossana Rossanda al con
vegno di Milano auspicava 
uno specifico contributo delle 
donne Dalla loro parzialità, 
da quella stessa differenza 
dall'altro sesso, le invitava a 
un'operazione di sintesL Con
tro un obiettivo comune a uo
mini e donne: questo modello 
di sviluppo. 

Tuttavia la parzialità conta* • 
se e quando diventa un termi-" | 
ne di relazione. Di relazione*, t 
all'interno di un sesso. Pro-̂ " 
prio perché i sessi sono due e'I 
ambedue devono trovare spa- | 
zio nel mondo. , 

Così, rifiutare l'invisibilità» • 
può avvenire prendendo forza, | 
le une dalle altre. Di quk| 
un'autorità femminile in gra- . 
do di produrre scienza, diritto,'* I 
economia, politica. uj 

Azzardiamo un'ipotesi. Le... 
nuove fenomenologie danno * 
grande importanza ai dati" | 
materiali dell'esperienza. A | 
costo di contrapporli all'inte-"' 
resse generale. Il quale, spes- ] 
so, scivola nella contempla- | 
zione metafisica, nell'astrat- < 
tezza. Le donne sono il sogget
to forte di queste fenomenolo- * 
gie. Hanno capito che il pre- | 
sente non deve venire brucia- « 
to «sull'altare dell'accelera- • 
zione» (Koselleck, Futuro pas-' I 
sato). Futuro invenzione ma- j 
senile? Certo, le donne poco vi , 
hanno collaborato. Almeno in» * 
termini profetici e palingene- I 
tict e rivoluzionari. . « 

Hanno invece rivendicato, ". 
nel lavoro teorico compiuto, ? 
la materialità dell'oggi. L'im- | 
portanza delle storie nei con- i 
fronti della Storia. Questo ' 
«spessore antropologico dei I 
mutamenti» dipenderà dalla • 
gamma degli interessi, reali e i 
simbolici, intesi nella loro dif- ' 
ferenza fra i sessi. Oppure { 
dall'affezione femminile per • 
«i tempi forti» (nascita, matri- " 
monio, morte). Sicuramente, • 
non sono le donne a disprezza- i 
re il presente. Su questa scala f 
di valori hanno costruito la lo- 5 
ro identità giacché la terrai I 
non la vivono come male. • j 

Ma questo ragionamento $ * 
le acquisizioni che ne deriva- * 
no rovesciano l'ottica tradì- | 
rionale cui eravamo abituate, t 
Il passaggio allora diventa da* ' 
movimento di liberazione (che* \ 
intendeva cambiare il modo di* i 
ragionare della gente, che ri-' i 
mandava al futuro la soluzio-* ' 
ne dei conflitti) a una critica* t 
al modo in cui è attualmente i 
organizzata la società. Insom-* ; 
ma, a una pratica del conflitJ* \ 
to. i 

Non tutte sono d'accordo.*" * 
Per nostalgia. Perché non né* | 

stente. . V 11 
Certo, interessi, bisogni, de- i 

Sideri, sperimentati dentro dir * 
sé ora alcune donne provano a I 
farli valere nel mondo. Sanno 1 
che è difficile — ma non im-' , 
possibile — iscriverli In un1 ? 
tempo storico preciso. - • 

Letizia Paotozzb5 
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*A good story that no 
one has scen before*. Una 
ottima storia mal vista pri
ma. Così Brandon Stod-
dard, Il potente presidente 
della Abc, definì nel 198411 
progetto della miniserie te
levisiva Amerika. Dove 11 
«k» rovesciava 11 senso del 
celebre film di Costa Ga-
vras: non più la missione 
di un agente della Cia 
mandato a Insegnare la 
tortura al 'gorilla» brasi
liani, ma rodlssea degli 
Stati Uniti sotto l'oppres
sione sovietica. Sì, avete 
capito bene. Lo scenarlo 
profetizzato dalla sceneg
giatura era suppergiù 
quello di un pianeta, con
quistato dalle armate di 
Mikall Gropeicev, con Tur
chia, Iran e Pakistan diret
tamente annessi all'Urss, 
l'Europa 'finlandlzzata; 
l'America Latina ridotta a 
colonia sotto la guida di 
Fidel Castro e gli Stati 
Uniti occupati militar
mente. A Washington un 
governo fantoccio che 
prende ordini da Mosca, 1 
'Caschi bianchi» dell'Onu 
al servizio degli Invasori, 
gli oppositori esiliati In 
campi di lavoro sorti un 
po' dappertutto. I bambini 
costret il a in tonare l'Inter
nazionale durante le ore di 
scuola. 

Appena si seppe del pro
getto, I sovietici protesta
rono, prima parlando di 
attentato alla causa della 
pace e poi minacciando la 
rottura del (buoni) rappor
ti con la Abc. Pessima idea. 
Se Stoddard, preoccupato 
dalla non florida situazio
ne del network, bloccò per 
un anno l'inizio delle ripre
se, 1 nuovi proprietari, al
l'inizio del 1986, decisero 
che l'America non poteva 
'arrendersi alle pressioni 
sovietiche». 'Questa è una 
brutta lezione per I nostri 
figli; tuonò 11 ministro 
dell'Educazione William 
BennetL E di rincalzo 11 
Wall Street Journal am
moni: 'L'eventualità di 
un'America che accetta 
passivamente le Intimida
zioni dell'Urss è proprio 

ciò che 11 programma 
abortito voleva suggerire*. 

Insomma, Amerika di
ventò una questione di or
goglio nazionale (c'è chi 
scrisse che «/e fondamenta 
della Repubblica sono In 
discussione»), tale da mo
bilitare ufficiosamente go
verno e Casa Bianca. Alla 
fine della polemica (è pur 
sempre un film da Imbotti
re dì pubblicità) 1 manager 
della Abc annunciarono 
che Amerika si sarebbe 
fatta con qualche ritocco 
finanziarlo: 32 milioni di 
dollari di budget Invece 
degli originari 40, dodici 
ore di trasmissione invece 
delle sedici previste. Lo 
stesso Stoddard, rimasto 
In carica, aggiustò la defi
nizione dell'84: non più 
«una buona storia mal vi
sta prima», ma «un pro
gramma sulla libertà e sul
le virtù americane». 

Affidato al giovane regi
sta-sceneggiatore Donald 
Wyre e interpretato da una 
schiera di attori nella qua
le sorprende ritrovare 11 
folkslnger democratico 
Kris Krlstofferson (il Billy 
the Kld del celebre nim di 
Pecklnpah), Amerika è or-
mal giunto alla fase di 
post-produzione. Se non 
Insorgeranno altri proble
mi, la miniserie andrà In 
onda nel primi mesi del 
1987. Fra Valtro, con l'aria 
che tira adesso in America, 
tra Irangate e smemora-
tezze di Stato, la trasmis
sione potrebbe essere re
clamizzata proprio come 
place — o fa comodo — 
agli autori: non come un 
maxl-commerclal al servi
zio delle guerre stellari, ma 
come 'un'esplorazione del
lo spirito americano In 
tempo di crisi». Anzi, me
glio ancora (sono parole 
del regista), come «una le
zione morale sul limiti del 
nostro sistema democrati
co, sulla differenza tra li
bertà e permissivismo*. 

Parole. In un documen
tato taccuino di viaggio di 
Stanley Mleses pubblicato 
dall'autorevole rivista 
American Film (Il glorna-

La Abc ha terminato le riprese di «Amerika», la costosa miniserie tv che racconta 
l'immaginaria invasione degli Usa da parte dei sovietici. Ma perché è stata fatta? 

Usa, provincia di Mosca 

Qui sopra e a sinistra, tre inquadrature del film televisivo «Amerika* 

Usta ha curiosato per gior
ni, In Nebraska, sul set del 
film), si dice finalmente la 
verità sulla trama della 
miniserie e si offrono par
ticolari Inediti sulla segre
tissima sceneggiatura (ol
tre 6mlla pagine) tenuta 
sottochiave dalla Abc. Do
po aver ricordato che 
Amerika va Incontro alle 
pressioni del poten te grup
po conservatore 'Accuracy 
in Media» (si trattava al 
controbilanciare le posi
zioni antinucleari di The 
Day After, sempre prodot
to dalla Abc), Mieses de
molisce pagina per pagina 
la avocazione pedagogica» 
del progetto, lì quadro ge
nerale all'interno del quale 
si muovono un pugno di 
valorosi è quello di un'A
merica piegata da dieci an
ni di occupazione comuni
sta. Davanti al negozi lun
ghe code, I ragazzi a scuola 
vengono sottoposti a mas
sicci lavaggi Ideologici del 
cervello, 7 dissidenti, fini
scono (In un'atmosfera al* 
la Furore) in degradanti 
campi di concentramento. 
Per/ino la danza e la musi
ca, considerate pericolose 
forme di individualità, 
vengono represse. Manca 
la carne, la gente è costret
ta a sfilare in divìsa sban
dierando vessilli rossi con 
le facce di Lenin e Lincoln, 
e quando si profila un mo
vimento di resistenza ì bu
rocrati del Cremlino consi
derano l'ipotesi di lanciare 
missili nucleari sulle città 
ribelli per una soluzione fi
nale del problema ameri
cano. 

In questo contesto (11 fa
migerato Alba rossa di 
John Millus è, al confron
to, un semplice film d'av
ventura) fanno un po'sor
ridere le testimonianze de
gli attori Ingaggiati dalla 
produzione. La pur brava 
Christine Lahtl e convinta, 
ad esempo, che Amerika 
sia «p/ù una crìtica al no
stro governo e al capitali
smo che un Film sull'inva
sione sovietica»; ma poi, 
scettica, aggiunge: «Spero 
che la Abc non taglierà via 

tutte le parti che riguarda^ \ 
no 11 sistema americano, 2 
per farne uno strumento dP * 
propaganda. Uno non sai l 
mai come verrà montato ii, '* 
materiale.»». \ . 

Dal canto suo, 11 regista, * 
scottato dai primi comi. ' 
menti alla vicenda apparsi \ 
sulla stampa (per 11 New . 
York Times la trasmlssio- » 
ne è *rubblsh» Immondi- J 
zia), tiene a dire di non f 
considerare 'possibile» l'è- * 
ventualltà di un'occupa- * 
zione sovietica; Insomma, J 
l'invasione sarebbe un preì j 
testo narrativo per parlare » 
dell'America, delle sue in* » 
crinature morali, del prò- " 
gresslvo appannarsi del 
valori sul quali il paese fujj* 
fondato. In altre parolèpm 
guai a lasciarsi andare, £*% 
diventare egoisti o distrat- J 
ti, perché la minaccia arri- , 
va quando meno te l'aspef* $ 
ti. r?< 

Certo è che c'è qualcosa. » 
di paranoico In tutta la* J 
faccenda. Da un lato, s% ) 
tornano a fare film suL » 
Vietnam (vedi Platoon, g f £ » 
rato dall'ex marine Oliver. • 
Stone) cercando di sottrarr» ) 
re la «sporca guerra» alla* \ 
dimensione mlstico-fanta- • 
smagorica del vari Apoca** * 
lypse Now e II cacciatore; ) 
dall'altro, Sylvester Stallo-* * 
ne si prepara a conciare', ! 
per le feste 1 sovietici paraV I 
cadutandosl direttamente,^ \ 
In Afghanistan. In mezzq^ ± 
c'è Amerika, dodici ore in- ì 
farcite di spot pubbllcitarfs I 
che dovrebbero ricordare 1 
agli americani che la llberr%J, t 
ta è un bene Inallenabilef ì 
ovvero — fuor di metatorttA I 
— cne per difendersi, noni ] 
c'è che lo scudo stellare"' ! 
proposto dal presidente?* I 
Afa chissà cosa penserà lai; f 
gente di Reagan quando il i 
programma arriverà in tv.-- ! 
paradossa/mente AmerikaT I 
potrebbe rivelarsi un boo-js I 

"" t, la testfo ì 
monlanza di un disagio: * 
merang politico, 
monlanza di UL. 0 . _ . 
non più affrontabile con* \ 
un semplicistico 'Arrivano^ \ 
i russi: " l 

Michele Ansehnf. CI 


